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lntervista col comandante del contingente in Libano 

Angioni: «I nostri ragazzi 
sono apprezzati d.a tutti» 

O.\L Ml!ITRO IWIATO SPECIAU 
BEIRUT- •Le nspondo da 

· militare. Le questloni polltt­ 
che non sono di mia competen­ 
za -. dice il. generale Franco 
Angloni, chc comanda il con­ 
tingente italiano di pace, Non 
saprcmmo corne definirc que­ 
sto incontro, a metà fra l'inter­ 
vista e la chiacchierata ami­ 
chevole. Si, perche sotto le 
bombe, si diventa tutti amici. 
Le formalità vengono sepolte, 
darsi del tu è quasi un augurio. 
Siamo tutti qui, sui fronte, con 
l'incubo di una macchina im-, 
bottita di tritolo, con l'incuba 
di una precisa cannonata. con 
l'incuba di un Kalashnlkov 
nc!Je mani di un giovanissirno 
-guerrigüero .. unagan di 11-12 
annn. che si diverte a sparare. 
Sulla nostra pelle. 

. E' passato un anno. I soldati 
italiani hanno occupato e con­ 
trollato i difficili campt di sa: 
bra e Chatlla, hanno conqui­ 
stato la fiducia dei palestincsi. 
•A questo punto non vorret 
dover decidere una ritirata 
senza digrutà-. dice Angioni. E 
non possiamo che dargli raglo­ 
ne. Qui, fra i duemila soldat! 
italiani presenti in Libano, ab­ 
biamo investito un patrirnonto 
ehe gll altri ci invidiano. Ogni 
mattina c'è un collega della 
telcvisionc amerlcana, rete 
.. ABC», che viene a chiedere 
-notizie tïnalmentc serte» ad 
uno dei nostrl ufficiali. Si trat­ 
ta del capitano Corrado Canta- 

l tore che tutti, americaru. fran- 

cesi, inglesi, ritengono il più 
profondo conoscltore di cose 
mediorientali. 
E' alto. il capitano cantate­ 

re. con· baffi spessi e tristi. ma 
ë anche a lui che dobbiamo 
una buona fetta della simpatta 
che scun, palestlnesi. cd aitre 
forze coinvolte nella guerra Ji. 
banese, riservano al contin­ 
gente itallano. «Il meno coin­ 
volto-, •Il più Imparztele-. ·:Il 
più onesto-, Se l'opinione pub­ 
blica fosse qui, a gtudicare, 
quante cose si caplrebbero. 
E' passato un anno, Quai ë il 

bilancio di questa esperienza 
italiana? Gli occhi azzurr; del 
generalc Angioni non tradisco­ 
no incertezze, nè presunzione. 
Noi sappiamo, e l'alto ufflclale 
sa, che l'invldia ë contagiosa. e 
che non si perdona ad un gto­ 
vane .generale una espertenza 
di. frontiera. quai è quella liba­ 
nese. Anche ieri una cannona­ 
ta è piovuta a circa 200 metrl 
dal quartier generale del no­ 
stro contingente dl pace. 

•·1- miei soldati? - risponde 
Angtonl - Devo subito dire 
che il Libano è stato un eccel­ 
lente banco di prova ... un vero 
battesimo ... più volte eravarno 
stati denigratl... ebbene, qui, 
posso dire che I nostrl ragazzl 
si sono comportati da yeri uo­ 
mim... e i riconosçjmenti più 
~estigiosi ci sono venutj dagli 
tn: i llbanesl, che se ne in­ 

tenclono. ci stimano, ci apprez­ 
zano e cl rispettano ... sono sod­ 
disfatto ... §li italiani hanno di­ 
mostrato î essere profess1om- 

su sert e competentj ... esiben- , 
do la loro capacità in condizfo. 
ni ambientali certamente d!f­ 
ficili. .. altro non posso dire ... 
Qualcosa in più posslamo 

aggiungere noi, modesti testi­ 
moni di una realtà che non 
conosclamo bene. Ma ci è par­ 
sa molto azzeccata una inter­ 
pretazione: il contingente di 
pace ltaliano è riuscito a far 
scendere. con l'aiuto di anti­ 
piretici. la febbre a 40 gradi 
che soïïocava Beirut. Far scen­ 
dere la febbre. pero, non vuol 
dire aver individuato e neutra­ 
lizzato il male. Se scompaiono 
gli "anti-piretici•. la tempera­ 
tura toma ad alzarsi. senza 
freni. 
Nel corpo malato del Lrbar. i 

dove da un 'anno i nosrrt solde I 
ti si trovano per g arant ire 
un'irnposslbile pace. anche noi 
posslamo far sentire una voce. 
Quale? Una retonca pubblici­ 
stica di parte offre il caso del­ 
l'unico soldato ltalian,_, che vo­ 
leva allontanarsl da Br-irut ... A 
Milano stavo male. ·., Beirut 
sto peggto». Sarebbe stato pro­ 
prio il generalc Angtorit a con­ 
vincerlo a restare. -Voi. ragaz­ 
zt, che contestate. che fate ca­ 
dere i governi, non avete il 
coragglo di battervi. qui. per 
difcudcre obiettlvi civili? E' 
tanto difficile stringere I pugni 
e resistere? .. Sembra ch .. il sol­ 
dato, dope la licenza. sua per 
decidere. Mi sento piu orgo- 

. glioso a Beirut che a Milano. 

A. F. 
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IRAN quattro anni dopo 
Sono passati quattro anni dalla caduta precipi­ 

tosa c dalla fuga dcllo Scià: ma è bastato assai 
meno perché la Repubblica islamica apparisse, an­ 
che agli occhi di moiti di coloro che non soltanto 
ne avevano ingenuarnentc salutato l'avvento corne 
l'alba di un'èra nuova, ma si erano battuti corag­ 
giosamente ln difesa dei suoi primi alti di governo, 
corne la prosecuzione con altri mezzi e in altra 
forma del regirne di Reza Pahlevi. 
Hanno dovuto irnpararlo a proprie spese i sala­ 

riati di industria e di agricoltura e i contadini 
miseri o senza terra: i primi, defraudati delle con­ 
quiste ottenutc in memorabili battaglie anche fuo­ 
ri del terreno puramente sindacale: i secondi, tra­ 
diti nella speranza a lungo alimentata di riforme 
agrarie. Ne hanno dovuto fare l'esperienza gran 
parte dei gruppi e partiti che, dopo aven: appog­ 
giato il regime nascente dell'lmam, ne hanno poi 
subito e continuano a subirne le sanguinose per­ 
secuzioni. 
Ma lo sanno anche gli uomini d'affari ripiovuti 

da ogni parte del mondo ad affollare i grandi al­ 
berghi di Teheran, giustamente attratti, non foss' 
altro, dall'efficienza di un'industria petrolifera che 
marcia, nonostante «rivoluzioni» e guerre, al ritmo 
di 2 milioni di barili di greggio al giorno. Lo sanno 
i militari, giustamente fieri del posto loro conte­ 
rito da uno Stato non più laico e monarchico, ma 
non meno sciovinista e accentratore del defunto 
lmpcro del Pavone, e delle opportunità offerte al 
loro orgoglio e aile loro ambizioni da! conflitto 
con !'Iraq o dalle spedizioni punitive contro i 
Curdi. Lo sanno gli industriali e gli agrari, garan­ 
titi nell'esercizio indisturbato dei loro poteri non 
tanto dalla legge coranica, quanto dalla perrnanen­ 
za di strutture giudiziarie e poliziesche rimaste 
imperialmente intatte, e dalla pace sociale imposta * * * • 
con le buone e ancor più con le cattive da Kho- r, 
meini e soci. Lo sanno, infine, gli ex-nostalgici di , 
un regime di cui gli ayatollah hanno raccolto pari .,.'- 
pari l'eredità di implacabile repressione delle mi- -~ 
noranze nazionali. ï.1i 
Si è arrivati al punto che perfino (ed è tutto , . , lt 

dire) il partite « comunista » Tudeh, cosï tenace • ~- l'Jt"'" _.r~- iîl 
nella suddi tanza e ne! servilismo verso il governo ~ -~ J P7 -~ . ~·;> · J; 
« antimperialista » del Partito della repubblica isla- ~ ' ~ ·, i 
mica, è stato costretto a riconoscere - nell'Inter- ~r· ' ~ / ':'.v' .. 
vis ta con cessa a « Le Monde » del 22 aprile da un ' NOi tJON A'oBIAMO ~,tj_ .J • ,'' 
esponente del suo comitato centrale, Mohamed BISO~>JO Dl ~ 'J 
Ahmadi - che la sedicente rivoluzione islamica ·,r-:~ · -,·~ (\ ,., .. · · li 
ha lasciato sostanzialmente inalterate le « basi so- :'..'ii.' POR."l"AEREI r· t•.?i~/: _P •• f', J' , 
cio-econorniche » dell'ancien régime (e la sovra- ~ • i-. ( ( ·"/-...> . ~- 
struttura poliziesca e giudiziaria no?), invece di . ""/Y ! r<'. / /r', ./.r'. ,-,· -> . · 
« _impegnarsi risol1:1tament7 nella v_ia della ~opr~s- "'~ù., ~ · C- • 1/~~- J'<' ~~ il j' ~: 
srone delle grandi propnetà terriere, nazionaliz- ~~_....-- '- ~· 

· zbar~ il c<;>mmercio ester? e riorganizzare la ?istr!· .. . ~ = :a:z:s:~ t'. 
uzione rnterna per assicurare una giusta rrparti- ~ y j ~- _ - ----:-__:_ -:... - _-:_ . '.: · 

zione dei redditi e dei beni » (tutte cose che non si ~ • - _- :-- -j)] : /. 
era limitato a promettere nei giorni dell'assalto al / ) ~ -:=:, · · 
potere: ma aveva sol~nne~e~te proclamato d'e~se- ... --· -· 7 -- _~:..:·:-.4~ 
r~ decisa a far~ negl_1 ar_tico_h dell~ _nuova Costitu: ~ /'/ ( P / 1, )')) .. -=:...: · :: ;::.....- 
zione): ha lasciato liberi gli uormru del Bazar di ( '' . -·"-ô··· I 
procedere indisturbati ad « un saccheggio senza : ( \ \ \~ / ~.:.:: .. · ~-; 
precedenti delle risorse del paese », ha ridotto al 1._ \. \ . - -;-;. --'- , •• 
minimo (in realtà, ha completamente soppresso) i \ \..~ . . .. ~. ~~ ..__ = --:/·'· . ;~·' 
pote ri di quei consigli operai ch'erano stati la _ \..... '-:.... . . . --1 ( ~- · _:;y'1:.:. '--- -:::::.;:::- ..:. __ ;::::.. .•••.•. • 

chiave di volta -~ella resistenza proletaria al capi- '----- ~ · · _;:::..., __ -.,·- -=-----------~_-->_ 
tale sotto lo Scia e dell'attacco orgamzzato al po- '-- '---· _ --- -------· •• · 
tere imperiale negli ultimi mesi del 1978, ha messo ·---'· ..___.~ <; ---' ;,...._..... • 

al bando lo sciopero e perseguitato gli organizza- ·--· . ...___ -- '---- ----- ~. 
tori operai. . '--- '--· ,__.., ;·_, 
Quanto alla guerra con l'Iraq, essa è servita egre- "---.._ '----....___ ....___ ...___.-"-.· ··:----- ~~ 

giamente sia a spedire in sofiitta le poche (( rifor- --, fmA.Jti~ ~s t 
me sociali » votate dal parlamento, sia a giusti- '- _.:, ~ ' 
ficare il potenziarnento dell'attività repressiva e ---.. ....____,__ ~ · · 1 
intimidatoria - cosl di una polizia dimostratasi in 
tutto dcgna di succedere nelle sue nobili mansioni . 
alla famigerata Savak, corne di tribunali assetati ---------,-.---------------------' 

di sangue - sia infine, a scaricare sui campi di bat­ 
taglia il peso di masse turbolente di giovani senza 
lavoro pericolosamente addensatisi nelle bidonvil­ 
les ai margini delle maggiori città e candidati ad 
un provvidenziale sacrificio ne! nome di... Allah. 
Liquidati uno dopo l'altro i gruppi e personaggi 

susseguitisi al vertice dell'apparato governativo 
quasi ad incarnare la promessa di un futuro plura­ 
lismo democratico, « la rivoluzione islamica » ha 
cosi cclebrato il trionfo del partito unico non già 
instaurando un nuovo ordine sociale, ma conser­ 
vando ed anzi rafforzando l'ordine antico, dopo 
aver messo al servizio della salvaguardia di strut­ 
ture modernamente capitalistiche non tanto un' 
ideologia religiosa « medievale », quanto una retc 
assistenziale chiesastica dall'estensione capillare e 
dagli influssi sottilmente corruttori. Per logica con­ 
seguenza, la repressione che turba i sonni delle de­ 
mocrazie occidentali nei limiti in cui ne sono col­ 
piti gli esponenti più in vista della borghesia « lai­ 
ca» e « illuminata », ha finito per concentrarsi con 
tutta la sua brutalità sia sui par titi, i gruppi e le 
correnti che, magari in maniera involuta o confusa, 
davano e danno voce ad esigenze e rivendicazioni 
delle grandi masse, sia sui movimenti di resistenza 
organizzata delle minoranze nazionali, in partico­ 
lare dei Curdi, esattamente corne all'epoca di Reza 
Pahlevi e dei suoi esecratissimi sgherri. Come stu­ 
pirsi che, nella stessa misura in cui il regime si 
alienava le simpatie di grau parte delle organizza­ 
zioni popolari al cui intervento aveva dovuto l'asce­ 
sa trionfale al potere, e per farla finita col « disor­ 
dine » se ne sbarazzava, le sue quotazioni alla bor­ 
sa dell'affarismo internazionale andassero sisterna­ 
ticamente crescendo? 

Je 



E' vero chc, nella maggioranza di quest i gruppi, 
il riconoscirnento della natura pienument e capit ali­ 
stica dell'Iran dei giorni nostri - un capitalismo 
introdotto « dall'alto » sotto Pahlevi e rimodellato 
con un certo grado di « consenso dal basso » sotto 
Khomeini - continua ad accompagnarsi all'accet­ 
tazione del tutto contraddittoria di una prospettiva 
di rivoluzione antifeudalc e nazionaldemocratica, 
quindi borghese, anche se spinta fino aile estrerne 
conseguenze dal proletariato corne forza egernoni­ 
ca. Ma, il. parte la fluidità di qucste concezioni, 
spesso piu o meno vrvacernente contestatc da ali 
scissionistc, è anche vero che in altri raggruppa­ 
menti, corne - per fare solo wt esempio, sui quale 
avremo occasione di tornarc in seguito - 
nella Tcndenza dei socialisti rivoluzionari (appel­ 
lativo che non deve trarre in inganno: non v'è 
nessun rapporta con i gruppi omonimi della tradi­ 

: zione russa), è un punto [ermamente acquisito che 
la rivoluzione iraniana sarà proletaria o non sarà 
'affatto, c che alla rcalizzazione di una tale prospet­ 
tiva (che non cade dal cielo, ma esige una lunga 
e tenace preparazione) si deve '{in da oggi lavorare, 
sui duplice piano della ricostruzione della 
rcte oggi distrutta dei consigli operai e della pre­ 
cisazione di una strategia e di una tattica rivolu­ 
zionarie; dunque, della costruzione del partita 
corne organo centralizzatore e corne guida politica 
della lotta di emancipazione proletaria, sbarazzan­ 
dosi della pesante eredità ideologica e pratica del 
« russo ,. o « cinese ». 

« Linea zero! », essi scrivono per sottolineare la 
rottura con la tradizione, e precisano: « la linea 
dell'apprendimento, della ricerca, della discussione 
.e della lotta ». 
' Passare al vaglio della teoria pura i risultati 
1odierni di questo sforzo di riorientamento teorico 
e politico, tattico ed organizzativo, per individuar­ 
ine le insufficienze e criticarne le debolezze, sarebbe 
da parte nostra non solo pedantesco, ma distrut­ 
tivo: si tratta al contrario di prendere atto con 
entusiasrno dei passi da gigante compiuti da pic­ 
coli nuclei di militanti rivoluzionari sotto l'impulso, 
vivificante anche nellà sconfitta, di esperienze di 
lotta vissuta, ma in un isolamento internazionale 
.necessariarnente cornpleto, per cercar di contri­ 
llbuire con tutte le nostre forze a far sl che la visio­ 
ne saldamente acquisita della prospettiva rivolu­ 
lzionaria comunista e delle sue condizioni oggettive 
!e soggettive si spogli di quanto v'è ancora in essa 

. 'di confuso o di incerto e acquisti i tratti netti e 
~ taglienti che furono propri del partito dell'Ottobre 
':; rosso. 

·· La possibilità che l'ampiezza e la profondità di 
moti autenticamente classisti porti, di là dalle 

'"-i:.: .vicende più o meno sfortunate della lotta, alla 
·• · .. ' conquista di un grado sia pure imperfetto di « co­ 
. · .~ i scienza comunista » fornendo cosï le basi di un 

'.: ». :J,:,tl lavoro ulteriore di approfondirnento e di chiarifi- 
• :·: •1 cazione che puè esserc soltanto il frutto di intensi 

· .·;:(_i contatti internazionali, e preparando l'incontro, dal 
· L: quale dipendono le sorti della rivoluzione cornuni- ."°/-:Î~i sta in _tutti i paesi, fra teoria e prassi, Ira partito · ,~':i& e movimento: e questa la grande lezionc, oserern­ 

,s~ · mo <!!re la grande vittoria, che la « sconfitta prole­ 
taria » sui fronte iraniano della guerra di classe 
offre al proletariato di tutto il mondo. 

Per il proletariato iraniano, questi quattro anni 
si chiudono dunquc con un bilancio esclusivarnen­ 
te passive? Dichiararlo signilicherebbc !imitarsi a 
registrare una sconfitta, ignorando tutto cio che di 
vitale essa si è lasciata aile spalle e che non si 
misura al solo metro dell'apparen;:a inuneâiat a. 
V'è un fenomeno altamente positive, al qualc oggi 
si assiste in quasi tutti i gruppi legati alla storia 
più recente delle lotte proletarie nell'Iran - lotte 
senza il cui contributo attivo neppure la caduta 
dello Scià sarebbe mai stata concepibile, c nel 
corso del cui pluridecennale sviluppo i lavoratori 
si sono dati forme originali di organizzazione indi­ 
pendenre, corne i consigli operai, che non possono 
non risorgere nel prossimo futuro, esscndo entratc 
a far parte del retaggio collettivo della classe -; 
ed è un processo di « ripensamento » di se stessi, 
del proprio passato, delle proprie idéologie, che 
non permette di considerare fisso e definitivo nes­ 
sun programma e codificata nessuna posizione 
politica, e il cui fervore da un lato prova la vitalità 
di avanguardie proletarie non lasciatesi dernoruliz­ 
zare dalla disfatta, dall'altro è il scgno e il prean­ 
nuncio di un prossimo ritorno in scena della classe 
lavoratrice con rinnovate energie ed orientamenti 
finalmente propri, cioè non più esclusivamente vin­ 
colati agli schemi fino a pochi mcsi fa prevalenti 
di una rivoluzione essenzialmente « popolare », ben­ 
ché vagamente concepita corne prima tappa sulla 
via della rivoluzione proletaria. 

n Wayne si accinge a perdere la guerra del Vietnam in «Green Berrets» ('68) 
h 
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Affollamento record 
a San Vittore: 
1712 detenuti 
Il sovraffollamento 

dei detenuti e l'eslguità 
del numero degll agentl 
di custodia sono le cause 
ricorrenti e mal sopite 
del continuo · m.aJessere 
di San Vittore. ln questl 
giorni si ë inoltre rag­ 
giunto il massimo stori­ 
ce, con 171Z detenuti in 
una struttura che po­ 
trebbe contenerne al 
massimo 900. Lo hanno 
atrermato i componenti 
di una delegazione deUa 
federazione milanese del 
PCI che venerdl si è re­ 
c a ta in visita nel 
carcere. 

( k.\ a Coori!>-t: «k.l« ~ ~) 
.,W.. ~ ~~ 1"1€~) 

Brucia vivo detenuto di 19 anni 
NAPOLI - Enneslma tragedia nel carcere napoletano di Pog­ 
giorule. Un detenuto dl soli 19 annl, Michele Fabbrocile, arre­ 
stato per furto due gioml fa, ~ morto ln un lncendlo divampato 
ln una cella del padlgllone Salerno (quello dove vengono allog­ 
glati i detenutl ln transito).-Nell'incendio sono rlmastl ustionatl 
anche 8 reclusi e 16 agenti di custodia. 

Un milione e passa di 
lavoratori immigrati 

11 Ienomcno dei lavoratori stra­ 
nieri in ltalia. sebbenc sia sostan­ 
zialmente nuovo, sta assumendo una 
irnportanza ed una dimensione tale 
da non porer più passare sotto silen­ 
zio. E' cosi che a leu ni rappresentan­ 
ti di spicco delle principali istitu­ 
zioni -della borghesia (Confindustria, 
Go.vcrno, Sindacati confederali, Cen­ 
sis) si sono riuniti a convegno il 
15 .: 1 b gennaio a Vcnezia per farc 
il punro sulla auuale situazione del­ 
l'immigruz.ione c per srabilire alcu­ 
ne lince di progcuo lcgislativo per 
disciplinarnc il flusso e lo srato fu­ 
turi. 

Sulla hase dei dati ulliciali risulta 
che, i lavoratori stranieri nel nostro 
paese sono non mena di 800mila, in 
~.ran parti! clandestini, distribuiti su 
ruuo il tcrritorio nazionalc cd irn­ 
picgari nrevalenternente nelle fasce 
deboli. dequalilicate e precarie del 
mercure del lavoro. Fanno i brac­ 
cianti , i rnanovali , i pescutori. il pic­ 
colo commercio ambulante. i lavera­ 
rori domestici. i più umili lavori 
portuali cd alberghicri. Solo il 30% 
clc11li uornini ha un lavoro continuo, 
contro il '-l0% delle donne. Moiti i 
lavorutori domesrici: pcr loro (chc 
"'nui privi lcgit.t i !") il salurio mcdio 

si aggira sulle 250mila lire al mcse, 
Ridottissima è invece la prcsenza 
nelle fabbriche. 

La disponibilità di lavoratori stru­ 
nicri aile proprie dipendenze, costi­ 
tuisce per l'irnprenditore un vero 
afTare. Esistono al riguardo alcunc 
stime rclativarnente al seuore nava­ 
le. Si è calcolato che I'« internuzio­ 
nalizzazione » di alcuni cquipaggi 
marittimi a Genova abbia permesso 
all'arrnatore di risparmiare fino al 
25% dei costi di gestione · della na­ 
vc: il collegio dei capitani di lungo 
corso stirna attorno al 40% la pcr­ 
centuale di personale di colon: ncllu 
marineria mercantile e questo per­ 
sonale di colore è irnbarcato gcne­ 
ralmente col solo passaporto clu­ 
dendo le garanzie coruranuali .: di 
sicurezza sociale. 

Ouesti sono akuni trutti della si· 
tuazionc, ma è statu concorderncntc 
riconosciuto che il Ienomcno è in 
reultà più vasto dei dari ufliciali e 
che in ogni casa è destinaro a svi­ 
lupparsi notevolrnente anche ne! 
breve pcriodo. 

Date queste prerncssc. la dornun­ 
da che più volte è cmersa nel cor­ 
su del convcgno è statu la seguentc: 
corne mai in un paese con oltre duc 

milioni di disoccuputi ci si concède 
il lusso di importarc quasi un mille­ 
ne di lavoratori stranicri'! 

Al di là di qualunque retorica 
borghese, la vera risposta è srata 
fornita da! rappresenrante della Con­ 
findustria. seconde il quale « gli 
immigruti. provenienti da aree ad 
1•cu11umia debole e quindi a basse> 
reddito, sono destinati a svolgerc 
quelle auività che i lavoratori ita­ 
liani rijuggono, perché ritenute, a 

. torto o a ragione, pericolose, [atico­ 
SP.. o in qualche modo degradanti. 
// luvorutore stranlero, per lu preca­ 
rietà della sua posizione è i11do110 
plù di quanta 11011 avvenga per il 
lavorutore italiano ad accettare for­ 
me di lavoro clandestine o comun­ 
que souoretribuito "· 

E' su qucsto punto che non pos­ 
siarno che trovarci <l'accorda: IÏm· 
migrazionc ha lo scopo principale 
di introdurre al livcllo più basso 
ciel mercure del luvoro una fascia 
con un poterc contruuuale estrerna­ 
mente dcbolc, facilmentc ricattabile, 
più csposta alla violcnzu del capita­ 
le. 1 noltrc Iornisce un sicuro elc­ 
mente di concorrcnza nei confronti 
clclla manodopera locale, mcssa in 
compctizionc contre i nuovi arrivati 
per i lavori più umili. 

Difatti tutie le Iorze prescrui han­ 
no avuto una convcrgcnza di opinio­ 
ni nel ritenere che ncssunu forma di 
protczlonismo deve csscre irurodor­ 
la. anche se si è ricouosciura la ne· 
ccssità di disciplinure in qualchc 
modo gli ingrcssi Iuturi in ltalia, 
maguri prima di ... cspcllere in mas­ 
sa i lavoraturi immigruti. 
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